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Il filosofo Immanuel Kant ha definito la pazienza come “la
forza dei deboli e la debolezza dei forti” e, seppur volendo
in origine significare molto altro, questo concetto si presta
alla  perfezione,  nella  sua  apparente  contraddizione,  a
rappresentare l’essenza duale di una capacità umana che, come
spesso accade, porta con sé punti di forza e di debolezza, pro
e contro, lati positivi e negativi, accezioni costruttive e
altrettante distruttive.

Perché il buono e il cattivo sono insiti innegabilmente nelle
cose  umane,  siano  esse  strumenti,  oggetti,  pensieri  o
atteggiamenti.  Ciò  dipende  dall’uso  che  ne  facciamo  e
dall’applicazione  che  concretizziamo,  con  loro  e  per  loro
(eccezion  fatta  per  le  armi  da  fuoco,  nelle  quali  è
impossibile vedere un lato positivo, ma questa è un’altra
storia).

La pazienza non è figlia dei tempi che viviamo e, forse,
figlia del tempo corrente, non lo è mai stata e, in un mondo
che corre all’impazzata, alla costante rincorsa di un futuro
come se “non ci fosse un domani”, è forse più orfana di Oliver
Twist.

Nelle sue diverse nature, la pazienza può diventare deleteria
quando, travisando il significato profondo del termine – a
livello  concettuale,  ancor  prima  che  etimologico  –  le
attribuiamo un potere magico, taumaturgico, incline a quella
speranza, di matrice religiosa, di manzoniana memoria. Certo,
la  speranza  è  l’ultima  a  morire,  come  si  suol  dire,  ma
anch’essa muore, se ci affidiamo solo al fato, alla casualità,
alla  fortuna,  senza  metterci  del  nostro,  adagiandoci
passivamente nell’infruttuosa attesa che tutto vede scorrere e
nulla afferra, dilapidando la pazienza (asset di valore della
nostra mente) come fosse un vuoto a perdere da conferire nella
differenziata.

Ma la pazienza (da cui discende la calma e che, a volte, dalla
calma discende) è una capacità appresa che nulla ha a che fare
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con la passiva attesa, con la vana speranza che qualcosa di
buono accada e che lo faccia in autonomia, a prescindere da
noi, nonostante noi.

Perché, avere la pazienza di attendere che determinate cose
accadano, non ci solleva dall’obbligo di porre le basi, di
creare le condizioni a margine, minime e necessarie, perché
quelle cose accadano.

E può essere deleteria anche nel suo esacerbato contrario,
quando vogliamo tutto e subito, senza apprezzare il tempo
necessario,  il  percorso  obbligatorio,  quel  divenire
imprescindibile  di  ogni  cosa  che  accade  o  che  si  crea,
bruciando le tappe e, troppo spesso, anche l’esito a fatica
perseguito.  Perché  le  scorciatoie,  non  sempre  portano  a
destinazione. Soprattutto se percorse frettolosamente.

È  una  capacità  appresa  e  non  innata,  dicevamo,  dovuta  al
contesto  in  cui  ci  formiamo  (da  cui  anche  il  carattere
discende) e alla divenuta capacità di pensar profondo. Ma non
solo.  Essa  è  anche  correlata  alla  capacità  adattiva,  al
modellamento del contesto, non solo quello ambientale in cui
viviamo, ma anche quello intimo e introspettivo della nostra
mente e del nostro pensiero.

Nessuno  di  noi  nasce  paziente.  Il  neonato  è  un  campione
d’impazienza quando, ancora incapace di applicare un filtro
cognitivo alle sue ataviche pulsioni, piange disperatamente
per ottenere subito ciò che vuole. Con il passare del tempo e
con  la  crescita,  la  pazienza  s’impara,  connotandola  con
l’attesa proattiva necessaria a raggiungere un obiettivo. E si
allena, mantenendo la mente presente a se stessa e al momento
che sta vivendo, al qui e ora funzionale alle priorità e alle
necessità.

Diversamente ricadremmo nel paradosso di Netflix (non dello
strumento,  bensì  dell’abuso)  che  porta  i  suoi  utenti  a
fagocitare, come oche dai piedi palmati, intere serie tv in
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pochissimo tempo, incapaci di aspettare l’evoluzione naturale
e la sequenza logica degli avvenimenti, nonché l’altrettanto
logico tempo di metabolizzazione delle informazioni, se non
altro per godersi la suspance. E quello di Netflix è solo un
esempio, essendo youtube e tutte le altre piattaforme on-
demand non immuni dallo stesso cattivo utilizzo, nella paura
di  restare  soli  con  se  stessi  e  con  i  propri  pensieri,
terrorizzati  dal  dover  pensare,  atterriti  dalla  vuota  eco
della nostra “testa”, come avrebbe sentenziato Schopenhauer,
che avrebbe aggiunto “solo una mente vuota può annoiarsi”.

Ma anche questo abuso è figlio dell’epoca che viviamo, che
ruggisce  scandendo  il  tempo  trasformato  in  denaro,
mercificando  la  vita  umana,  trasformandola  in  un  valore
monetario  e  vivendo  un  tanto  all’ora.  Ma  questa  vita  a
termine,  complici  anche  gli  strumenti  digitali  e  di
comunicazione  sempre  più  immediati,  induce  la  frenesia,
l’incapacità di attendere il momento e le condizioni giuste,
sufficienti, opportune, travolti da ritmi sempre più frenetici
e dallo stress negativo (distress) che distrugge la nostra
stessa salute. Al punto da ostentare la mancanza di tempo,
come il simbolo distintivo di una vita di successo, il nuovo
status  symbol  da  esibire  orgogliosi,  anche  sui  social,
dimenticando che il tempo è una convenzione uguale per tutti e
che la sua mancanza è solo una carenza organizzativa che non
impressiona chicchessia.

E induce la superficialità, la frenesia indotta dalla carente
pazienza,  a  discapito  di  un  pensiero  profondo,  ragionato,
pensato, che vada oltre l’apparenza, dritto al cuore delle
questioni.

A essere pazienti s’impara, strada facendo, nel corso della
vita, ma occorre anche ricordare che la pazienza è un concetto
soggettivo e adattivo, legato a doppio filo con la nostra
intima realtà e con il contesto in cui viviamo e pensiamo. 

La pazienza è resiliente, giusto per usare un termine talmente
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abusato da essermi diventato indigesto.

L’adattività della pazienza è data dal livello raggiunto, in
campo culturale, sociale, professionale ed economico di un
soggetto, nonché dal suo equilibrio mentale e dal suo intimo
grado di appagamento. Non a caso, la scarsa pazienza è l’ancor
più  carente  calma,  sono  sintomi  evidenti  di  una  cattiva
autostima, tipici di soggetti poco equilibrati, scontenti, non
appagati, frustrati, che cercano di mascherare queste carenze,
(compresa la paura) con una parvenza di iperattività.

E questa connotazione adattiva della pazienza, c’insegna anche
a lasciar correre ciò che non possiamo controllare, su cui non
possiamo influire, liberandoci dalle zavorre che esulano dal
nostro controllo, evitando la frenesia e lo spreco di risorse
mentali all’inseguimento di ciò che non ci compete o non ci
appartiene, o ancora che accadrà, con noi o senza di noi.

È una questione di consapevolezza di noi stessi, del nostro
ruolo e del nostro livello psicologico.

Del resto, solo chi è in posizione
dominante con se stesso, come una
fiera  in  cima  alla  catena
alimentare, può muoversi, operare
e cacciare, senza frenesia e senza
paura.

Lo stesso concetto vale anche per chi è padrone del proprio
pensiero, complice una solida cultura e una mente attiva,
consapevole  del  mondo  circostante  della  scala  dei  valori
personali che scandisce l’ordine delle priorità.



In estrema sintesi, la capacità di essere
pazienti,  mantenendo  la  calma  nelle  più
disparate  situazioni,  è  un  innegabile
sintomo di maturità psicologica. Inoltre,
esercitare  la  pazienza,  è  un  valido
allenamento  per  l’autocontrollo,  la
consapevolezza e l’accettazione di sé, da
insegnare ai bambini aiutandoli a crescere.

Occorre attendere, per raccogliere i frutti migliori, tranne
che per amare e per amarsi, unico caso in cui attendere è solo
una perdita di tempo. 

Ogni cosa ha i suoi legittimi ritmi e accelerare non sempre è
utile o possibile, rappresentando, questo aumento di passo e
velocità,  una  corsa  verso  l’autodistruzione,  dovuta  alla
frenesia del risultato e alla conseguente frustrazione. Una
corsa del topo che, nell’illusione di afferrare il domani,
lascia sfuggire l’oggi, come l’acqua che scivola tra le dita,
impossibile  da  trattenere.  Una  frenesia  rischiosa,  foriera
d’insuccesso, problemi di salute e conflitti, con noi stessi e
con gli altri, portandoci a saltare alle conclusioni (spesso
sbagliate) e a perdere quelle occasioni che, con altrettanta
frenesia, inseguiamo e cerchiamo invano di afferrare, invece
di  concentrarci  sui  passi  da  compiere  e  sul  viaggio  da
percorrere,  dal  quale  imparare,  traendo  soddisfazione
dall’esperienza  in  sé  che,  come  tale,  ha  sempre  tanto  da
insegnarci

La fretta e l’ansia, sono schiave dei
desideri,  mentre  la  pazienza  e  la
calma, sono la positiva risultante di



una sana scala dei valori.

Eppure,  concetti  così  immediati  e  di  semplice  fruizione,
tendono  a  non  essere  applicati,  o  anche  solo  presi  in
considerazione,  soprattutto  nel  mondo  del  business  e  del
lavoro.

In  questo  specifico  ambito,  uno  degli  insegnamenti  più
rischiosi e vuoti è, infatti, quello secondo cui un’impresa si
inizia  immediatamente,  quali  che  siano  le  condizioni  a
margine, le competenze e le risorse a disposizione, senza
attendere il momento perfetto che, non essendo possibile, mai
giungerà.

Per  quanto  in  parte  verace,  è  comunque  una  verità
stiracchiata,  strattonata,  forzata.  Il  momento  ideale  per
iniziare  una  nuova  attività  non  esiste  e  di  certo  non  è
“adesso, a ogni costo”, come spesso ci viene trasmesso in un
misto di fretta e apprensione. Non ce lo impone il medico di
avviare una start-up oggi e, “a ogni costo”, spesso comporta
un prezzo troppo alto da sostenere. Un prezzo che non possiamo
permetterci. 

E la fretta, non solo negli affari, è una cattiva consigliera
che gioca alla roulette russa con la nostra testa, o alla slot
machine con i nostri soldi. Mentre la pazienza analizza e crea
le  condizioni  a  margine,  la  fretta,  bruciando  i  tempi,
improvvisa un salto nel buio dall’esito tremendamente incerto.

Il momento adatto sarà sempre e solo quello che, calcoli e
verifiche  alla  mano,  presenti  le  condizioni  minime  e
sufficienti (competenze e risorse) a rendere possibile l’avvio
dell’attività, prevedendo e controllando la maggior parte dei
rischi possibili e minimizzando le possibilità di naufragio
dell’attività.

Minime e sufficienti, come l’acqua in un bacino di carenaggio,



necessaria al galleggiamento di un’imbarcazione. Se il bacino
è in secca, occorrerà aspettare con pazienza che il livello
dell’acqua  salga  fino  a  raggiungere  quello  minimo  e
sufficiente per la navigazione, evitando di varare una barca
in una pozzanghera di fango e sperare poi di farci il giro del
mondo. 

Maturare  è  un’arte  e  imparare  la
pazienza,  è  parte  integrante  e
imprescindibile di quell’arte.

Per tutto il resto c’è la fretta, la deleteria e improduttiva
frenesia che ci spinge a correre verso l’obiettivo, verso quel
traguardo che della nostra vita si nutre, ingollandola al
massimo della velocità!

Christian Lezzi, classe 1972, laureato in ingegneria e in psicologia, è da
sempre innamorato del pensiero pensato, del ragionamento critico e del confronto
interpersonale. 
Cultore delle diversità, ricerca e analizza, instancabilmente, i più disparati
punti di vista alla base del comportamento umano.

Atavico  antagonista  della  falsa  crescita  personale,  iconoclasta  della
mediocrità,  eretico  dissacratore  degli  stereotipi  e  dell’opinione  comune
superficiale.
Imprenditore, Autore e Business Coach, nei suoi scritti racconta i fatti della
vita, da un punto di vista inedito e mai ortodosso.
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L’ ultima curva di Mr. Money
Money

Illustrazione  [bellissima]  di  Federico  Fossi_E’
categoricamente vietata la riproduzione senza autorizzazione
scritta dell’Autore.

di Luca Bottari_

Madame Sullivan: “Alla bambina di Bridget sono spuntati i
primi denti da latte. “

Madame  Brown:  “Oh  !  Oh!  Madame  Sullivan  inizia  a  perdere
colpi. Oggi la notizia del giorno è…Attenzione! Attenzione! La
bambina di Bridget piange la morte di Mr Money Money e nessuno
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fa caso al paio di denti nuovi in bocca alla bimba.”

Ogni giorno Madame Sullivan e la sua fedele femme de chambre
Madame Brown, si recano al parco davanti casa per spendere al
meglio quel che resta delle ultime ore del tardo pomeriggio.
Il più delle volte finiscono per parlare di Bridget e di sua
figlia. Tutte le signore del quartiere si prendono una sedia
per posizionarsi davanti all’uscio di casa per chiacchierare
di Bridget e di altri argomenti in primo piano nel paese.

Bridget-scandalo, Bridget partorisce in un taxi, Bridget che
sfama la bimba offrendo le sue avvenenti rotondità. Mr Money-
Money le regala sempre la carta per la toilette e le saponette
tailandesi. Gli altri, quasi sempre, le danno del denaro.
Bridget vuole bene a Mr Money Money, come si vuol bene ad un
cugino particolarmente attraente, mentre lui la vede come è
davvero, una prostituta con una figlia a carico.

Mr  Money  Money  è  morto  e  Bridget  continua  a  fare  la
prostituta.  La  figlia  di  Bridget,  per  la  prima  volta,  ha
pianto per il dolore e non perché affamata o perché stremata
da quella stanchezza tipica nei bimbi sottopeso. Mr Money-
Money per il quartiere, Martin Maverik per l’anagrafe.

Sulla lapide però hanno scritto:” Riposa in pace Mr Money-
Money.“.

Mr Money-Money era sempre alla ricerca di facili illusioni, la
famiglia,  gli  amici  più  cari,  la  signora  Sullivan  e  la
timorosa ma agguerrita Madame Brown, avevano preso a chiamarlo
Mr Money Money perché per lui i soldi valevano più della
libertà per un carcerato.

Martin  gridava  con  la  sigaretta  accesa  in  bocca  come  un
ossesso:” Money “, “ Money “.I bambini gli facevano il verso
“Money “, “ Money “ .Si portava sempre dietro una voluminosa
cassa stereo collegata al suo telefono per fare ascoltare a
tutti le sue canzoni preferite. Recitava a memoria passi di
quei film che lui definiva importanti a quei bambini che non



avevano neanche la tv. Questi ricambiavano con un sorriso
scomposto che lo galvanizza ancor di più. Aveva concluso un
affare  di  dimensioni  spropositate  vendendo  un  immobile
scadente ad un giapponese affascinato dal suo inusuale modo di
fare. Con il ricavato della vendita, pacca dopo pacca proprio
sulle spalle forti del giapponese, si era comprato l’auto dei
suoi sogni. Salito a bordo della tanto desiderate Mercedes
2000, aveva strillato al mondo con rabbia felice: “Money “,
“Money  “.L’urlo  di  battaglia  infastidì  due  poliziotti
invidiosi dell’autovettura che lo denunziarono per disturbo
alla quiete pubblica. “Money ! “, “Money “.

Bridget trovava la Mercedes 2000 un tantino pericolosa ma a Mr
Money  Money  non  lo  diceva  mai  per  paura  d’esser  troppo
invadente. Il fato ha voluto che Mr Money Money c’è morto in
quella macchina e Bridget ora si pente di non aver saputo
osare scavalcare i suoi gentili tentennamenti.

Prima di morire Mr Money Money ne aveva combinate a bizzeffe.
La signora Sullivan e la sua confidente-amica-perpetua Madame
Brown  si  erano  sempre  illuse  di  saper  tutto  degli  affari
sporchi di Mr Money Money.

Quante  curve  a  gomito  prima  di  quell’ultima  inesorabile.
Accelerava e frenava come uno di quei piloti d’altri tempi
tutto coraggio e sfrontatezza. Quelli che l’hanno soccorso per
molto  tempo  hanno  avuto  l’immagine  d’un  corpo  straziato
davanti ai loro occhi, oppure hanno visto riflesso in qualche
specchio  della  loro  casa  elegante  un  avanzo  di  uomo
insanguinato  senza  scatola  cranica.  Qualcuno  racconta
l’accaduto e sente d’esser poeta: “Quella è stata per lui
l’ultima curva. L’ultima volta che ha sentito d’esser vivo “.
I mattoni che hanno contribuito alla costruzione del mito Mr
Money Money hanno contato sull’importanza delle emozioni. Il
modus vivendi di Mr Money Money rappresentava l’eccezione di
quel  mondo  fatto  di  uomini  che  tentennano,  di  uomini
perennemente  afflitti  da  leggere  depressioni,  un
sovrappopolato  nucleo  umano  incurabile.  Mr  Money  Money



disprezzava  chi  si  sentiva  sotto  assedio  per  uno  stato
d’animo,  per  un  malumore,  per  uno  di  quei  momenti  di
impotenza.

Secondo la sua modestissima opinione era un perder tempo, e il
tempo è importante, soprattutto se ogni dì ,si corre dietro al
denaro.  Nei  Pub,  per  sdrammatizzare  la  morte  di  Mr  Money
Money,  la  gente  usa  le  parole  della  signora  Sullivan  che
meglio di chiunque altro conosce vizi e virtù di tutti quelli
che non escono mai dal quartiere.

“Mr Money Money era un bravo ragazzo. Forse un esaltato? Chi
fra di noi non è ossessionato da qualcosa o da qualcuno. Che
questo qualcosa sia fatto di materia o di spirito non ha
importanza. Il denaro? Meglio dipendere dal denaro che dai
sonniferi.  Nel  benessere  economico  Mr  Money-Money  aveva
trovato le distrazioni per vivere, distrazioni a noi tutti
molto care”.

La Signora Sullivan gustò con una lentezza premeditata le
deliziose frittate della Signora Brown. Aveva trovato come
distrarsi  dai  cattivi  pensieri.  La  signora  Brown,  la
domestica, cercò la chiave di lettura nell’amore che provava
per la sua assistita, amore fino ad allora nascosto con grande
successo.

Bridget  raggiunse  quell’invidiabile  serenità  soltanto  molti
anni più tardi quando sua figlia la strinse a sé come nessuno
aveva fatto mai.



Luca Bottari.

Ho avuto la fortuna di viaggiare con mia madre hostess per non
stupirmi ogni volta di come siamo tutti cittadini di un mondo
diverso,disunito,ma con i stessi connotati. Conoscere lingue
diverse e poter scegliere di studiare il cinema e le arti
senza  seguire  un  percorso  di  studi  tradizionale  (forse
piu’utile ai fini pratici) mi ha portato verso la scrittura
con naturalezza e coscienza.Vincere premi letterari non mi ha
legittimato a scrivere ma mi ha fatto capire che non solo il
solo a sognare.Ho collaborato con diverse riviste letterarie e
di cinema per dire in piccolissima parte la mia. Ho lavorato
nel hotel management e vissuto a New York per respirare un
aria internazionale ma amo al contempo anche le dimensioni
locali ridotte dei paesini italiani.

La luce discreta spiava e le
ombre inventava…
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Silvia Berton_”Dancer”_Olio su tela e pigmento_150 x 130 [è
assolutamente  vietato  riprodurre  l’immagine  senza
l’autorizzazione  scritta  dell’autore]

di Valeria Frascatore_

Il teatro piccolo piccolo di una cittadina di provincia del
sud Italia, in una sera d’inverno, apparentemente uguale a
tante altre.

Il freddo, quello sì, è insolitamente pungente e accompagna la
processione di spettatori che,a piedi, percorrono il tragitto
verso il Comunale, infagottati nei loro paltò: le sferzate di
vento gelido sembrano attenuate solo dal desiderio di prender
posto,  quanto  prima,  su  quell’avviluppante  poltroncina  di
velluto rosso da cui si potrà godere la piece prevista, per
l’occasione, in cartellone: “A piedi nudi nel parco”, di Neil
Simon.
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Tra la folla di quella sera una bambina percorre, insieme alla
mamma e al babbo, il cammino che la separa dalla visione del
primo spettacolo teatrale della sua vita.

Lei e le sue gotine rosse rosse, un po’ per il freddo e un po’
per l’emozione.

Ha più o meno dieci anni e sta impettita nel cappottino delle
grandi occasioni e nel berrettino di lana,di cui va proprio
fiera:quello lavorato a maglia dall’amorevole nonna.

Per lei tutto è così inconsueto, magico e degno della massima
attenzione. Appare, a tratti, quasi frastornata e non sa bene
cosa la aspetta, ma i suoi passi sono scanditi da una raffica
di domande, con le quali assilla i poveri genitori durante il
percorso verso il teatro.

Inizia lo spettacolo e, anche se i ricordi, ogni tanto, si
appannano, in lei è viva la sensazione di religioso silenzio
che abbraccia il proscenio, quasi fondendosi con esso.

Quanto  rispetto  può  esserci  in  un  silenzio  del  genere,
insperato rifugio da un mondo di inutile strepitio e gridolini
isterici!

Pochi riflettori animano lo scambio di battute tra gli attori
ma c’è una presenza che si muove con passi vibranti, quasi a
imprimere  impercettibili  scricchiolii  alle  assi  del
palcoscenico. E’ una danza, dai cambi di passo inaspettati,
concentrati nell’attimo che precede il sollevarsi in volo di
un  gabbiano  dalla  originaria  posizione  di  quiete,  a  fior
d’onda.

L’attrice  si  sposta  con  leggiadria  riempiendo  il  palco  e
l’aria la segue, obbediente: in platea, ad ogni  movimento da
lei compiuto, si diffondono folate di profumo inebriante che
viaggia al suono della sua voce, particolarmente suadente e
familiare.



Non è un profumo qualsiasi: è qualcosa che sale dalle narici,
pervade la persona mescolandosi all’odore del velluto delle
poltrone e a quello, consumato dall’uso, di pochi, elementari
arredi teatrali, passati di mano in mano.

Talvolta la bambina si guarda intorno e le sembra che quella
donna non sia più sul palco:potrebbe sbucare da un angolo
qualsiasi del teatro e, non per questo, cessare di calamitare
l’attenzione del pubblico che la segue, nella sua affascinante
performance,  senza  mai  distogliere  lo  sguardo  da  ciò  che
avviene in scena.

E più lo spettacolo prosegue, più tutto, nella mente della
piccola spettatrice, col naso perennemente in aria, sembra
acquistare un senso nella meraviglia, nel candore e nel rosso
vivo della poltrona su cui siede:il suo posto privilegiato in
prima fila, spalancato su un mondo che sembrava tanto distante
e che, magicamente, quella sera le si avvicina, chiamandola
per nome.

Il palco buio esprime perfettamente il senso dell’attesa e i
riflettori aiutano a schiarire la mente rendendola feconda
alla  curiosità,  stimolando  l’intuizione  e  la  capacità  di
cogliere  anche  i  più  insignificanti  dettagli  della
rappresentazione,  attraverso  il  rapido  susseguirsi  delle
scene.

Ci penso spesso a quella sera e, soprattutto quando scrivo, mi
capita di rivivere le emozioni di quella bambina sbigottita ma
matura e riflessiva:talvolta provo tenerezza, altre volte un
senso di inarrivabilità, come di qualcosa che non si riesce ad
acciuffare del tutto.

No, non c’entra lo sbiadirsi dei ricordi d’infanzia e la mia
non è una sensazione frustrante: è, piuttosto, una presa di
coscienza nei confronti di qualcosa che, molto probabilmente,
resta un punto d’arrivo e di svolta.

In fondo, penso che debba essere questa la modalità attraverso



cui ci si misura con il significato della parola SEDUZIONE.

Resta  un’aspirazione  ed  è,  forse,  normale  che  nessuno  si
consideri edotto e del tutto arrivato, rispetto a questo tema.

Io,  dal  canto  mio,  continuerò  a  stare  col  naso  all’insù,
nell’attesa di riuscire a riconoscere, nel teatro della vita,
quel  particolare  spostamento  d’aria,regolato  da  movenze
precise  e  puntuali,  denso  di  profumi  e  di  aspettative
elettrizzanti  che  danzano  al  ritmo  di  una  voce  amica.

Sono  certa  che  non  sarà  difficile  ritrovarlo  e,  quando
succederà, solo allora, mi alzerò in piedi e gli dedicherò
l’applauso più fragoroso e riconoscente di cui sia mai stata
capace.

Nel frattempo, vivo appieno la mia vita e inganno il tempo
scrivendo di emozioni propedeutiche a «quel che sarà».

Valeria Frascatore_

Ho  47  anni.  Coniugata,  due  figli.  Sono  un  ex  avvocato
civilista,  da  sempre  appassionata  di  scrittura.  Sono
autodidatta,  non  avendo  mai  seguito  alcun  corso  specifico
sulla  materia.  Il  mio  interesse  é  assolutamente  innato,
complici – forse – il piacere per le letture, la curiosità e
la particolare proprietà di linguaggio che,sin dall’infanzia,
hanno  caratterizzato  il  mio  percorso  di  vita.  Ho  da  poco

https://www.instagram.com/valeriafrascatore/


pubblicato il mio primo romanzo breve dal titolo:Il social-
consiglio in outfit da Bianconiglio. Per me è assolutamente
terapeutico alimentare la passione per tutto ciò che riguarda
il  mondo  della  scrittura.  Trovo  affascinante  l’arte  della
parola  (scritta  e  parlata)  e  la  considero  una  chiave  di
comunicazione fondamentale di cui non bisognerebbe mai perdere
di vista il significato, profondo e speciale. Credo fortemente
nell’impatto  emotivo  dello  scrivere  che  mi  consente  di
mettermi in ascolto di me stessa e relazionarmi con gli altri
in una modalità che ha davvero un non so che di magico.

Shopping  compulsivo  [  falso
mito o vero movente?]

https://www.fuorimag.it/shopping-compulsivo-falso-mito-o-vero-movente/
https://www.fuorimag.it/shopping-compulsivo-falso-mito-o-vero-movente/


Illustrazioni [spettacolari] di Anna La Tati Cervetto_ “STEAM
PUNK  ILLUSTRATION”  _assolutamente  vietata  la  riproduzione
senza l’autorizzazione dell’Autore.

di Christian Lezzi_

Shopping compulsivo: è così che normalmente definiamo l’atto
di acquistare qualcosa quando, vittime di uno stato ipnotico o
di  alterata  coscienza,  soccombiamo  all’impulso  potente  e
profondo che ci porta ad acquisire qualsiasi cosa la “pancia”
ci suggerisca, bypassando ogni barlume di ragione, di logica e
di senso pratico, pur di soddisfare una irrazionale bramosia
di possesso.

Parliamo quindi di acquisti non motivati da un reale bisogno o
necessità (quindi non meramente beni di prima necessità), che
spesso travalicano i limiti del vero utilizzo, al punto da
farci  scegliere  oggetti  e  strumenti  totalmente  inutili  o

https://annalatati.myportfolio.com/corporate-branding
https://www.linkedin.com/in/christian-lezzi/


sovradimensionati al nostro concreto utilizzo.

Non che sia sbagliato soddisfare un desiderio, un lusso, un
capriccio, acquistando un oggetto che non risponde a bisogni
concreti, ma che asseconda un desiderio, un’ambizione intima,
una vera e propria frivolezza dell’Ego. Fa parte dell’atavico
meccanismo comportamentale dell’auto-appagamento, quel bisogno
di compiacimento e soddisfazione, appagato nell’unico modo che
(a  volte)  conosciamo:  l’acquisto  di  nuovi  “giocattoli”  e
status symbol di cui andare fieri, da sbandierare e, grazie ai
quali,  sentirci  più  attraenti  (per  non  trascurare  nemmeno
l’atavica pulsione riproduttiva, potente motivatore di molte
nostre scelte).

Per affondare l’analisi, occorre considerare che, ammettere
l’origine più emotiva che razionale delle nostre scelte, ci
spaventa  e  ci  costringe  a  razionalizzare  ogni  cosa,  ogni
gesto, ogni parola, pur di allontanare il rischio d’incorrere
nelle dissonanze post-acquisto, o di fare una brutta figura,
anche con noi stessi. 

Ed  è  proprio  questo  bisogno  di  razionalità,  a  rendere  il
concetto di shopping compulsivo, più un falso mito che un vero
movente.

Naturalmente, com’è ovvio immaginare, il nodo è un altro e
risiede nella reale e ben nascosta motivazione d’acquisto.
Chiamare in causa una compulsione emotiva, tranne nei casi
interessati da una patologia (stimati dai Neuroscienziati tra
i  4  e  il  7%  del  campione  analizzato),  è  una  visione
superficiale  della  questione,  una  scelta  di  comodo  che,
spesso,  diventa  una  scusante  poco  credibile  ai  nostri
comportamenti.

Se fosse sufficiente la natura patologica del comportamento, a
coprire le casistiche e a spiegare, in ogni sua accezione il
fenomeno, questi ragionamenti non avrebbero ragion d’essere.
Ma, evidenze alla mano, così non è. Appare lampante la nostra



estraneità al mondo dei pesci o degli uccelli e qui non si
tratta  di  frenesia  alimentare,  come  l’avrebbe  definita  un
naturalista.  No,  la  questione  è,  di  fatto,  più  di  natura
vanesia e introspettiva, che patologica.

Partiamo  da  un  punto  fermo:  alla  base  d’ogni  conoscenza,
risiede la comunicazione.

Siamo  sempre  pronti  a  indagare  l’intimo  più  nascosto  e
profondo  del  nostro  interlocutore,  per  scoprirne  i  tratti
cognitivi,  nonché  le  caratteristiche,  positive  o  negative
secondo  il  nostro  personale  metro  di  giudizio.  Raramente,
però,  questa  comunicazione  prende  vita  con  noi  stessi  e,
davvero di rado, ci capita di interrogarci, allo scopo di
scoprire il perché di una scelta, cosa si nasconde dietro
quella bramosia che porta, come un riflesso automatico, la
mano alla carta di credito, pur di riempire un vuoto di cui
ignoriamo l’origine.

Insomma,  per  metterla  in  termini  filosofici,  difficilmente
diamo vita a quel dialogo interiore necessario a scoprire chi
siamo, dove andiamo e cosa vogliamo davvero e, per dirla con
Freud, è assai raro che c’interroghiamo per portare a galla la
vera origine della sostituzione d’oggetto, atta a colmare quel
vuoto interiore o a superare una lacuna d’abbandono.

La nostra coscienza non può essere spenta e, quello della
verifica,  è  un  metaprogramma  che,  supportato  dal  bias  di
conferma,  gira  in  perpetuo  in  background.  La  capacità  di
razionalizzare ciò che ci circonda e che ci tocca da vicino, o
da  lontano,  è  operativa  h24,  sempre  pronta  a  mediare  gli
impulsi, a valutare le nostre scelte istintive, soppesandole
nel  sostrato  della  coscienza,  trovando  per  loro  una
spiegazione logica, una motivazione credibile che le legittimi
ai nostri stessi occhi e a quelli del mondo circostante. È
assai raro, infatti, acquistare un oggetto costoso solo sulla
scia dell’emozione, del momento e di un impulso non ragionato,
senza cercarne un contraltare razionale. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sigmund_Freud
https://www.webinforma.eu/webinforma/cosa-sono-i-metaprogrammi/
https://it.wikipedia.org/wiki/Bias_di_conferma
https://it.wikipedia.org/wiki/Bias_di_conferma


E ci accontentiamo di considerare concreta qualsiasi vaga e
vuota motivazione, pur di sentirci giustificati.

Qualsiasi…  e  tanto  basta,  per  tornare  a  casa  con  uno
smartphone  che  per  molti  vale  uno  stipendio  e  che  sarà
utilizzato,  a  dir  tanto,  al  30%  delle  sue  possibilità  e
funzionalità. Eppure, prima di dar retta alla “pancia”, ci
siamo  informati,  abbiamo  confrontato  marche  e  modelli,
funzioni e caratteristiche tecniche, (magari senza comprendere
appieno quella gergalità tecnica), pur di avere un alibi, una
giustificazione razionale che, motivando un acquisto spesso
inutile  o  sovradimensionato,  restituisca  la  dignità
dell’arbitrio  alle  nostre  scelte,  al  punto  di  immaginare,
suggestionandoci, un bisogno che non avevamo.

Ma se non si tratta di compulsione fine a se stessa, come la
funzione mediatrice della nostra coscienza sembra suggerire,
allora dobbiamo prendere in esame nuovi e diversi punti di
vista, affinando la capacità di pensare fuori dagli schemi.

Una domanda, per conoscere ciò che anima davvero le nostre
bramosie, tanto semplice quanto ostica, potrebbe essere: per
chi acquisto l’oggetto?

Comprare qualcosa, ad esempio un nuovo smartphone, a nostro
diretto  beneficio,  comporta  una  risposta  tanto  immediata
quanto ingannevole. È infatti un inganno della mente, pensare
che lo acquistiamo per noi stessi perché, se l’acquisto non è
motivato da una ragione più che concreta, quel particolare
oggetto, di fatto, lo compriamo per gli altri, non per noi
stessi. 

Attenzione:  non  nel  senso  altruistico  del  termine,  ma  in
quello  di  ostentazione  ed  esibizione,  per  possedere  e
sbandierare  l’oggetto  del  desiderio,  l’ultimo  raglio  della
moda, quel simbolo distintivo (che non distingue!) che ci
faccia  sentire  illusoriamente  inseriti,  di  tendenza  (cool
direbbero  i  più  aggiornati),  dimenticando  che  essere  alla



moda, troppo spesso, tradisce omologazione e appartenenza alla
massa  dominante,  all’esatto  contrario  dell’esibizione  della
propria inimitabile personalità.

Come i colori di guerra, utili a riconoscere l’appartenenza
alla stessa tribù.

Oggi come oggi, possedere l’ultimo modello di “melafonino” è
come ricoprirsi di tatuaggi o fumare la cannabis che, nel
puerile  tentativo  di  sentirci  unici,  alternativi,  diversi,
forse  rivoluzionari,  addirittura  migliori,  di  fatto  ci
fagocita  e  c’ingloba  nella  massa  omologata,  nell’amalgama
stereotipata, informe e senza volto, che tutto schiaccia e
dalla quale nulla più emerge. 

Tutti  uguali,  clonati,  fotocopiati,  tutti  con  la  stessa
ingannevole  velleità  di  sentirci  diversi,  imitandoci  a
vicenda.

È il senso d’appartenenza, il biologico ed evolutivo (seppur
poco evoluto) bisogno di essere accettati, a muovere la mano
armata (di banconota), ancor prima di una patologia che, nei
fatti, è solo una scappatoia alle proprie responsabilità.

Nel film “Un boss in salotto”, il bravissimo attore Rocco
Papaleo,  incalzato  dalla  sorella,  risponde  alla  domanda
“perché proprio la camorra?” con un amarissimo e introspettivo
“perché volevo appartenere a qualcosa”, dando forma, tra le
amare  risate,  al  mal  cogitato  senso  d’appartenenza  e  di
accettazione, che tanto plasma e plagia i nostri pensieri.

Perché  appartenere  alla  massa
dominante,  identificandosi  in
qualcosa o in qualcuno, rassicura
e  fa  sentire  protetti.  Al

https://www.youtube.com/watch?v=vmmCy9Wzbpc


contrario,  essere  davvero
originali,  esibire  le  proprie
diverse preferenze, rappresentare
ciò che si è (al di là di ciò che
si ha), spaventa le menti deboli,
quelle  meno  preparate  e  più
inclini  all’idea  malsana  di  un
mondo in bianco e nero.

In  seconda  analisi,  a  spingerci  verso  un  acquisto  non
necessario,  può  anche  essere  l’aspettativa  che  leghiamo  a
quell’acquisto,  ovvero  legata  a  ciò  che  ci  aspettiamo
dall’oggetto, alla sensazione che immaginiamo e che leghiamo
in senso predittivo al suo utilizzo e all’appagamento che ne
conseguirà. 

Insomma, ai preconcetti e ai pregiudizi (siano essi positivi o
negativi)  che  leghiamo  all’acquisto  di  quel  particolare
oggetto.

Ma le aspettative partorite dalla nostra mente, sono una lama
a  doppio  taglio  e,  spesso,  generano  una  delusione,  una
dissonanza tra atteso e percepito, al punto da abbandonare
l’oggetto acquistato, quando queste collidono con la realtà
dei  fatti,  con  ciò  che  oggettivamente  riscontriamo,  a
differenza di quanto immaginavamo e ci aspettavamo, sulla base
di giudizi e pareri (magari non nostri) o di inutili quanto
vuote supposizioni. 

Contro  il  muro  granitico  della  realtà,  ogni  supposizione
s’infrange. E con essa le scusanti auto-assolutorie,  rendendo



il  concetto  di  shopping  compulsivo  sempre  meno  concreto,
relegato alle analisi superficiali e dozzinali, sempre fatti
salvi i casi patologici precedentemente accennati.

Certo, un capriccio resta un capriccio, proprio come un lusso
resta un lusso, a volte assecondato solo per il nostro intimo
piacere, che più spesso veicola ragioni profonde, diverse da
quelle che, da soli, ci raccontiamo. Dietro quel capriccio,
oltre quel lusso, ci sono delle ragioni che travalicano la
ragione psicologica del Disturbo Ossessivo Compulsivo, che in
questo  contesto  sarebbe  una  forzatura.  Ragioni  che,  a
condizione di volerle ascoltare e analizzare, ci direbbero
molto su noi stessi, permettendo di conoscerci con oggettività
ragionata, valutate le emozioni che ci animano e che muovono
le nostre preferenze di prima istanza, lungi da attenuanti
insulse, da puerili scusanti e da motivazioni che poi davvero
tali non sono.

Definire  shopping  compulsivo  le  nostre  errate  elaborazioni
della  necessità  e  del  senso  della  misura,  nonché  delle
priorità e dei valori, pur di celare ciò che, al netto d’ogni
inganno,  è  un  bisogno  di  apparire,  di  essere  accettati  e
riconosciuti,  riconoscendoci  una  riprova  d’esistenza,  ci
fornisce un’attenuante che deresponsabilizza, una scusa prèt à
porter  che  rende  tutto  più  facile  e  che  fornisce  una
scorciatoia  comoda,  atta  ad  alleggerire  le  coscienze  e  a
contrastare il senso di colpa.

Al  contrario,  scavare  dentro  se  stessi  è  un  duro  lavoro,
spesso  lento,  costante,  impegnativo,  per  nulla  scevro  da
delusioni anche dolorose e dalla necessità di mettere mano a
ciò che, a livello cognitivo, può e deve essere rivisto al
miglioramento.

La conoscenza costa fatica. Conoscere noi stessi, costa ancor
di più e rappresenta una vera pietra miliare nell’evoluzione
umana. Ma, tutto sommato, in un mondo che corre e impone,
spingendoci alla mediocrità, vogliamo davvero conoscerci così

https://www.apc.it/disturbi/adulto/disturbo-ossessivo-compulsivo/disturbo-ossessivo-compulsivo/


a fondo?

Christian Lezzi, classe 1972, laureato in ingegneria e in
psicologia, è da sempre innamorato del pensiero pensato, del
ragionamento critico e del confronto interpersonale. 
Cultore delle diversità, ricerca e analizza, instancabilmente,
i più disparati punti di vista alla base del comportamento
umano.

Atavico  antagonista  della  falsa  crescita  personale,
iconoclasta  della  mediocrità,  eretico  dissacratore  degli
stereotipi e dell’opinione comune superficiale.
Imprenditore,  Autore  e  Business  Coach,  nei  suoi  scritti
racconta i fatti della vita, da un punto di vista inedito e
mai ortodosso.

Sogno  la  rivoluzione  dei
piccoli gesti – [parte 2 (e
forse ultima)].

https://www.linkedin.com/in/christian-lezzi/
https://www.linkedin.com/in/christian-lezzi/
https://www.fuorimag.it/sogno-la-rivoluzione-dei-piccoli-gesti-parte-2-e-forse-ultima/
https://www.fuorimag.it/sogno-la-rivoluzione-dei-piccoli-gesti-parte-2-e-forse-ultima/
https://www.fuorimag.it/sogno-la-rivoluzione-dei-piccoli-gesti-parte-2-e-forse-ultima/


di Giuliana Caroli_

Nel precedente articolo sono partita da un piccolo libro della
fine degli anni ’90 per raccontare come alcuni piccoli piaceri
della vita possono regalarci momenti di pura felicità. Per
similitudine  ho  cercato  di  dimostrare  che  non  sempre  è
necessario  andare  alla  ricerca  di  gesti  importanti  ed
eclatanti – che quasi sempre si rivelano anche estremamente
gravosi  –  per  innescare  un  cambiamento  desiderato  per  il
piccolo universo in cui ci troviamo a vivere, ma persino per
il nostro pianeta. 

Una filosofia, quella dei piccoli gesti, che se fossimo in
tanti a seguire potrebbe davvero essere rivoluzionaria. 

Con le nostre scelte di acquisto possiamo condizionare il
mercato semplicemente decidendo di comprare il prodotto più
sostenibile, perché il packaging è ridotto al minimo o non c’è
plastica  oppure  utilizza  materie  prime  ecologiche  o  è
ricaricabile  o,  ancora,  è  di  stagione  e  a  km  zero.

Noi consumatori dobbiamo acquisire

https://www.linkedin.com/in/giulianacaroli/


consapevolezza del nostro potere e
trasformarci in “consumattori” se
vogliamo  essere  ascoltati  e
spingere  all’azione  verso  una
maggiore sostenibilità.

Ma la rivoluzione dei piccoli gesti ha ambizioni ancora più
grandi.

Sogno uno sconvolgimento anche nell’ambito delle relazioni,
della socialità, dei rapporti umani. Un terremoto capace di
sconquassare le nostre coscienze e costringerci ad aprire gli
occhi sulle brutture e sulle deformità del nostro modo di
relazionarci con gli altri esseri viventi, umani ma non solo.

E qui mi sovviene un altro libro, più o meno dello stesso
periodo: “Brodo caldo per l’anima”.

In una sorta di viaggio gustativo che ci trasporta dalla prima
sorsata di birra ghiacciata che regala un attimo di refrigerio
unico  e  irripetibile  al  calore  di  un  brodo  che  riscalda
l’anima e ci porta ad assaporare ardenti attimi di felicità.

Perché voglio disperatamente credere che l’uomo sia assetato
di amore e comprensione e che sia ancora possibile nutrire
fiducia nel prossimo e aprirsi al mondo con serenità, senza
paura e timore. 

Perché  voglio  sperare  che  altruismo  e  gentilezza  dimorino
nell’animo umano come qualità innate, e per quanto assopite,
siano capaci di risvegliarsi e di prendere il sopravvento
sull’egoismo e il cinismo che paiono aver ricoperto la nostra
umanità.



Come? Con piccoli gesti garbati e cortesi, con minuscoli atti
premurosi e amorevoli, come un sorriso sincero o un grazie
genuino.

Il  sorriso  è  un’arma  potente  in  grado  di  disinnescare  la
nostra diffidenza. È contagioso e agisce come un riflesso
condizionato  inarrestabile.  È  un  antidolorifico  naturale
perché, rilasciando endorfine, abbassa il livello di stress e
induce una sensazione di calma e tranquillità. È un potente
mezzo di comunicazione che parla un linguaggio universale, a
cui tutte le culture e le società del mondo attribuiscono lo
stesso significato di positività. È espressione di sicurezza e
serenità e fa trasparire un senso di fiducia e autostima. È
benessere puro per la nostra mente e aumenta la capacità di
concentrazione.  È  capace  di  modificare  il  nostro  umore,
ingannando il nostro corpo e la nostra mente e spingendole a
migliorare rapidamente lo stato d’animo. E soprattutto non ci
costa nulla, ma può essere un regalo prezioso per gli altri.

Per  Charlie  Chaplin  “un  giorno  senza  sorriso  è  un  giorno
perso”. Che inutile spreco di tempo sarebbe una vita senza
sorrisi!

Allora,  la  prossima  volta  che  saliremo  su  un  tram  o  una
metropolitana, che entreremo in un bar per bere un caffè, o in
un negozio per fare acquisti, o in un ufficio per sbrigare una
pratica,  oppure  che  incontreremo  un  collega  nel  corridoio
dell’azienda, ricordiamoci di sorridere.

Pensate come sarebbe migliore il mondo se la moneta di scambio
di ogni nostra relazione fosse un sorriso.

Un piccolo gesto può avviare una rivoluzione?

Sì, se saremo in tanti a farlo.

https://it.wikipedia.org/wiki/Charlie_Chaplin


Giuliana Caroli, classe 1965, lavoro in una grande cooperativa
di servizi come Responsabile Comunicazione, ma mi porto come
bagaglio  una  lunga  esperienza  in  ambito  consulenziale  e
formativo.

Scrivo di ciò che conosco e di ciò che mi appassiona. Coltivo
la  curiosità  e  alimento  le  relazioni  positive.  Detesto
l’indifferenza e l’irresponsabilità.

A cosa aspiro? A fare la differenza: per qualcuno, per il
pianeta.

L’equilibrio dell’amore.

https://www.linkedin.com/in/giulianacaroli/
https://www.fuorimag.it/lequilibrio-dellamore/


Foto di Mario Barbieri_”Il bacio non dato”_ E’ vietata la
riproduzione senza l’autorizzazione scritta dell’autore.

di Valeria Frascatore_

No, stavolta e per una volta, non tirerò in ballo la pandemia
parlando di disvalori affettivi.

Sulla linea della temperatura di un immaginario termometro
delle emozioni, l’AMORE cammina sempre in bilico, come un
giocoliere che oscilla tra il ”Non so se ce la faccio a
farcela” e un “Ho capito che oggi non è giornata!”.

E la presa d’atto della definitiva perdita di equilibrio da
parte  del  saltimbanco,  viene  puntualmente  slatentizzata
attraverso  la  consueta  elencazione  di  catastrofi  di
proporzioni bibliche:la calata delle invasioni barbariche, lo
scoppio di epidemie e il trionfo della logica dei piccoli,

https://500px.com/p/mariobarbieri?view=photos
https://www.instagram.com/valeriafrascatore/


grandi compromessi di Stato.

L’annuncio  parla  chiaro:  “Venghino
signori, venghino…qui giace l’AMORE,
precipitato,  per  cause  fortuite  e
calamità  non  ben  precisate,  dalla
fune  sospesa  lassù  in  alto:anche
stavolta ha vinto il DISAMORE, con
buona  pace  degli  idealisti
dell’ultim’ora!”

Scuse,  un  mare  di  scuse,  addotte  per  non  buttarsi  nella
mischia  e  sperimentare  a  carte  scoperte  le  relazioni,
lasciandosi travolgere da quel briciolo di turbamento emotivo
di cui tanto si avverte la mancanza.

E se,invece, turbati e scossi, in ordine sparso, facessimo la
rivoluzione attraverso uno Sturm und Drang del cuore, in grado
di lasciarci dentro una traccia profonda di tutto ciò che
testiamo nel corso dell’esperienza terrena? Forse riusciremmo
sul  serio  a  sperimentare  l’eccezionalità  di  un
sentimento…certo…ma dovremmo, al contempo, essere in grado di
comprendere la portata dei risvolti mortificanti insiti  in
un’accusa di DISAMORE.

Già il suono di questa parola tocca profondamente l’intimo
sentire,  è  una  specie  di  paravento  che  affligge  il
relazionarsi dei tempi moderni, un palcoscenico montato ad
arte per guadagnare una via di fuga dai propri fantasmi ed
inscenare  una  recita  a  soggetto  perché,  diciamocela
tutta,  l’atto di far finta di desiderare ciò da cui, in
realtà, rifuggiamo quasi con orrore, è seducente come pochi

https://www.treccani.it/vocabolario/sturm-und-drang/


altri. Per noi e per chi ci ascolta, il più delle volte,
inebetito  dalle  delusioni  rimediate  nella  vita  e  pendente
dalle labbra di chi spaccia l’Amore per Disamore, l’Interesse
per Disinteresse, l’Empatia per Apatia.

Così, seduti ai margini dello strapiombo da cui contempliamo
le nostre vite, con le gambe a penzoloni nel vuoto a rendere
delle  relazioni  interpersonali,  tendiamo  le  mani  tremanti
verso chiunque ci appaia in grado di sottrarci alle insidie di
un abisso, spesso denso di limitatezza sul piano spirituale e
morale.

E’ un meccanismo,il nostro, oliato da quella insostenibile
leggerezza che regola il desiderio di essere accolti e che
trova  precisa  rispondenza  nell’insostenibile,  leggera
indifferenza, di chi, il più delle volte, è capace soltanto di
regalare DISAMORE.

Ma il comune senso del pudore, sempre che esista, alberga
proprio in quella manifestazione di sommo ritegno e rispetto
per l’altro attraverso la quale si opera nel suo interesse e
non contro a prescindere. La vera vittoria resta la precisa
scelta di non ritrarre una mano tesa sulla vita di un altro
individuo.

Chi ha esperienza diretta con l’insostenibile leggerezza di
una forma di DISAMORE subìto, di solito si libera e arriva
sempre lì, dove si può osare solo AMORE.

Non si tratta di un luogo fisico:è un anfratto dell’anima in
cui le persone si riconoscono nell’alternanza di luci e ombre
del proprio Essere.

L’Amore osa ove non sono necessari preamboli, non c’è spazio
per il calcolo e nessun preconcetto è ammesso.

Tutto è straordinariamente nitido, i lineamenti si distendono
in un sorriso accogliente e cadono le barriere.



L’Amore  osa  quando  l’intuizione  istintiva  si  fa  certezza
incrollabile  e  quando  una  cosa  lungamente  attesa  si
realizza,magari  contrariamente  ad  ogni  aspettativa.

Ce lo domandiamo spesso se, per raggiungere questa condizione
di  estatica  contemplazione  di  un’altra  esistenza,  esistano
delle  coordinate  precise  da  seguire:una  mappa,  una
scorciatoia,  una  dritta  furba.

E  invece  no:  tocca  arrangiarsi.  Che  poi,  in  sostanza,
significa  mantenere  una  linea  di  genuinità.

Resta il fatto che l’occasione in cui si riesce a osare amore
è un posto bellissimo, la cui particolarità incanta gli occhi
e il cuore e invita a trastullarsi per sempre nella deliziosa
incapacità di distinguere il sogno dalla realtà.

Ed  è  proprio  con  questo  spirito  intriso  di  ingenua
incredulità, di movenze incerte, di sequenze interrotte da
sguardi lucidi come di pianto ma di coscienza estremamente
consapevole e padrona di sé che dovremmo osare tutto l’Amore
di cui siamo capaci e dargli peso.

E’ l’unica strada che rende sostenibile la leggerezza del
DISAMORE ricevuto.

Valeria Frascatore_

https://www.instagram.com/valeriafrascatore/


Ho  47  anni.  Coniugata,  due  figli.  Sono  un  ex  avvocato
civilista,  da  sempre  appassionata  di  scrittura.  Sono
autodidatta,  non  avendo  mai  seguito  alcun  corso  specifico
sulla  materia.  Il  mio  interesse  é  assolutamente  innato,
complici – forse – il piacere per le letture, la curiosità e
la particolare proprietà di linguaggio che,sin dall’infanzia,
hanno  caratterizzato  il  mio  percorso  di  vita.  Ho  da  poco
pubblicato il mio primo romanzo breve dal titolo:Il social-
consiglio in outfit da Bianconiglio. Per me è assolutamente
terapeutico alimentare la passione per tutto ciò che riguarda
il  mondo  della  scrittura.  Trovo  affascinante  l’arte  della
parola  (scritta  e  parlata)  e  la  considero  una  chiave  di
comunicazione fondamentale di cui non bisognerebbe mai perdere
di vista il significato, profondo e speciale. Credo fortemente
nell’impatto  emotivo  dello  scrivere  che  mi  consente  di
mettermi in ascolto di me stessa e relazionarmi con gli altri
in una modalità che ha davvero un non so che di magico.

L’Amor Capestro.

https://www.fuorimag.it/lamor-capestro/


illustrazione Mario Barbieri
(è vietata la riproduzione senza autorizzazione scritta).

di Mario Barbieri,

Qualche giorno fa, mi sono ritrovare a chiacchierare con una
persona pressoché sconosciuta, mentre entrambi aspettavamo il
nostro “turno distanziato” nei pressi di un ufficio pubblico.

Come talvolta capita tra sconosciuti, forse proprio perché
tali, forse per “empatie” che ci sfuggono o solo perché chi si
racconta ha voglia di farlo, oltre all’elenco di una serie di
acciacchi  e  malanni  che  mai  non  possono  mancare,  vengo  a

https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/


conoscere parte dell’umana vicenda che ha coinvolto e segnato
questo comunque simpatico signore ultra cinquantenne.

In  modo  sintetico  qui  li  riassumo  perché  questi  episodi,
questi “fatti di vita”, sono il punto di partenza per la mia
riflessione spero non banale.

Quest’uomo,  sposato  o  “accompagnato”  come  usa  dire,  non
ricordo ma è dettaglio secondario, quando la figlia ha nove
mesi, vede le sua moglie/compagna, andarsene con un altro uomo
e lasciarlo solo con la figlia, senza più “voltarsi indietro”
e, se ho capito bene , senza più avere alcun tipo di rapporto
con lui e neppure con la figlia.

L’uomo cresce la figlia e quando questa è adolescente, lui si
trova a frequentare un’altra donna o forse negli anni più di
una, ma i suoi stretti legami con la figlia, gli impediscono
di avere una relazione stabile o di convivenza e di fatto oggi
si trova solo e con la figlia oramai ventiseienne che è uscita
di casa.

Possiamo  partire  da  qui  cercando  di  evitare  giudizi  e/o
sentenze sui comportamenti di una o dell’altra persona e nel
contempo prendendo per buono il racconto dell’uomo, che è
ovviamente solo la sua versione dei fatti. Capirete spero in
seguito, che la ratio non è “scoprire la verità” o arrivare a
stabilire chi si è comportato peggio e chi meglio rispetto le
nostre idee o la morale. Quella morale che si può considerare
comune e che si vorrebbe potesse segnare la netta demarcazione
tra il Bene e il Male.

Sospendiamo il giudizio morale su una madre che abbandona un
figlia di soli nove mesi per andarsene senza tornare indietro.
Quello che mi preme indagare e evidenziare è il motivo (per
come mi è stato raccontato) che ha portato a questa drastica e
per certi versi terribile, decisione.
La donna, aveva una relazione con altro uomo e questi, alla
nascita della figlia o comunque qualche mese dopo, avrebbe



posto un diktat: “Scegli… o me o tua figlia, perché io lei non
la voglio con noi!”.

Terribile diktat, terribile scelta, ma dal racconto fattomi
pare ci sia stato l’uno e l’altra e quella donna sceglie
l’amante. Potremmo dire l’amore? Non so…

Facciamo un salto in avanti. L’uomo prosegue nel suo racconto
e mi narra di come ha allevato la figlia e come il loro si
diventato un legame molto forte, totalizzante, al punto che la
figlia,  divenuta  adolescente,  non  accetta  che  il  padre
frequenti alcuna donna o quantomeno, che un’altra donna entri
in modo stabile nella loro vita. L’uomo, il padre, sceglie in
questo caso la figlia, il suo legame con lei e tronca il
rapporto con una possibile compagna. Ma, a ventiquattro anni,
la figlia, come fanno o dovrebbero fare tutti i figli, lascia
la  casa  del  padre  per  andare  a  vivere  da  sola.  Una  sua
legittima scelta e chi rimane (nuovamente) solo è il padre.
Rimangono in buoni rapporti, si sentono e vedono spesso, ma
questa  è  un’altra  questione  e  meno  male  almeno  questa
consolazione  al  mio  compagno  d’attesa,  è  rimasta.

Siamo al dunque… potremmo arrivare alla morale – che niente ha
a che fare con il moralismo – di queste umane vicende. Una
morale amara ma reale, una morale temo tutt’altro che rara da
ritrovare, quella dell’ “Amor Capestro”. Quel tipo di amore
intriso e anzi costruito su tanto e tale egoismo che fa del
supposto “amore” un capestro appunto, una corda al collo o
talvolta una prigione, un’arma carica puntata alla tempia. E’
quel (supposto) amore che ti chiede di scegliere tra lui –
l’amor capestro – ed un altro amore.

L’amore dell’amante – in questo racconto – che chiede ad una
madre di scegliere tra lui e la figlia!
L’amore di una figlia – in questo racconto – che chiede al
padre di scegliere tra lei e un possibile amore “rivale”,
anche se non esattamente dello stesso genere.
L’ Amor Capestro è quello che ti mette difronte ad una scelta



obbligata, una scelta dolorosa, una scelta che comunque ti
infliggerà  sofferenza.  Finirà  per  stringersi  al  punto  ti
mancherà il respiro!

Perché non stiamo parlando di quella scelta che per quanto
difficile, può per amore, cambiarti in meglio la vita – scegli
me, o la bottiglia! Scegli me o la tua droga! E tante volte
non la si spunta perché sono legami o meglio catene ben più
complesse – ma di rinunziare ad una parte di ciò che ami,
perché  qualcuno,  vuole  questo  tutto  per  sé,  non  permette
esista altro. Un egoismo che inghiotte, come un buco nero. Un
amore  che  non  riesce  ad  amare  ciò  che  tu  ami,  un  amore
“taccagno” nel migliore dei casi.

Io amo te, ma tua figlia che non è mia, mi dispiace no. Non ci
riesco e forse neppure voglio provarci.
Io ti voglio bene papà, ma questa donna che non è mia madre,
mi dispiace no. Non ci riesco e forse neppure voglio provarci.

Bisognerebbe avere la forza di fuggire dall’Amor Capestro… e
qui veniamo all’ultima parte della mia riflessione, per chi ha
avuto la pazienza di legger sin qui.
La  debolezza,  la  paura,  del  restare  soli,  del  “perdere
l’amore” (seppur capestro).
Una  paura  che  forse  un  po’  tutti  ci  attanaglia,  ma  che
talvolta è tale e talmente forte, che acceca, non permette di
vedere l’evidente, di avere discernimento, di indirizzare le
nostre scelte verso un bene maggiore. Un bene maggiore che non
coincide per forza con il nostro “immediato bene”, che anzi
nell’immediato  ci  porterà  nuovamente  una  sofferenza,  uno
strappo, magari un conflitto, ma nel tempo ci ripagherà.
Per essere pratici, possiamo calare questa idea, nuovamente,
nella vicenda umana raccontata.

“Mi chiedi di scegliere tra te e mia figlia? Scelgo mia figlia
e non perché ami più lei di te, ma perché mi rendo conto che
tu  non  mi  ami  e  sei  incapace  di  amare  ciò  che  amo,
semplicemente  mi  vuoi  (forse),  ma  se  mi  amassi  non  mi



chiederesti una cosa del genere! Mi domando cosa mi chiederai
domani…”.

“Figlia mia, lo sai quanto bene ti voglio, ma se anche tu mi
vuoi bene, perché mi chiedi di restare solo, di rinunciare a
chi mi può stare vicino, con cui spero condividere una altro
pezzo della mia vita anche quando tu te ne sarai andata…
perché figlia mia tu, come è giusto, te ne andrai, te ne
andrai con chi amerai in modo totale e diverso dal bene che
dici di avere per me… e io ne sarò felice!”.

Questo forse è quello che si sarebbe potuto dire e certamente
ci sarebbero potute essere delle conseguenze, non è detto che
tutto si sarebbe risolto con un abbraccio piuttosto che con
una  rottura,  ma  nella  vita  le  scelte  possono  essere
“stroncature”  che  non  lasciano  speranza  o  “potature”  di
evangelica memoria, che permettono all’albero di crescere più
rigoglioso e forte di prima… e a suo tempo dare frutto.

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in

https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/


particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/

La  quadrilogia  de  “L’amica
geniale” – Elena Ferrante

“Un libro ben scelto ti salva da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/
https://www.fuorimag.it/la-quadrilogia-de-lamica-geniale-elena-ferrante/
https://www.fuorimag.it/la-quadrilogia-de-lamica-geniale-elena-ferrante/


Rubrica a cura di Sara Balzotti_

“L’amica  geniale”  di  Elena
Ferrante 

Casa editrice: Edizioni e/o 

Anno di pubblicazione: 2011

Genere: narrativa 

Ho letto la serie dell’amica geniale nel 2015 e per un anno
intero non sono più riuscita a leggere altro!

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


La  storia  viene  sviluppata  in  quattro  libri  e  racconta
l’amicizia  fra  Elena  (Lenù)  e  Raffaela  (Lila)  nata
nell’infanzia  e  proseguita  fino  all’età  adulta.

Il racconto della loro amicizia viene contestualizzato nelle
vicende familiari di entrambe; le difficoltà e le esperienze
tipiche  di  ogni  fase  della  crescita  delle  due  ragazze
(infanzia,  adolescenza,  età  adulta)  sono  ben  descritte  e
assolutamente coinvolgenti.

Lenù e Lila hanno caratteri molto differenti.

Lenù è timida e introversa e, solo all’apparenza, fragile. 

Lila è un vulcano, ribelle, eccentrica; la sua sicurezza in se
stessa l’ha raggiunta soltanto a seguito di tanti sacrifici.

Entrambe vivono una vita familiare molto difficile e dolorosa;
Lila forse è quella che ne risente di più e il suo futuro
verrà fortemente condizionato dal rapporto con il padre e il
fratello.

La storia è ambientata nella Napoli degli anni ’50, ancora
libera dalle problematiche politiche e sociali di oggi ma non
per questo più facile. 

Le regole del rione sono spietate; la famiglia è molto dura e
violenta con i figli ed essere donna comporta farsi carico di
pesi molto grandi da sopportare.

La serie coinvolge il lettore per l’intensità della scrittura.
Gli sviluppi sono molto chiari e l’attenzione viene mantenuta
alta  fino  all’ultima  pagina;  quattro  libri  possono  essere
tanti  per  la  storia  della  vita  delle  due  amiche  ma
assolutamente non viene mai meno la passione del racconto.

Elena Ferrante mantiene alta l’attenzione e le emozioni che
regala sono varie e di alto livello. Non ho mai avvertito un
calo nella storia, ho divorato tutti i libri, assetata del
prosiéguo e addolorata per gli eventi che si susseguono.



Si tifa per Lila, per la sua forza e la sua capacità di non
arrendersi, nonostante le sue contraddizioni.

Si apprezza Lenù per la precisione del racconto e l’amore, a
volte soffocato, per la sua città e i suoi abitanti. Le sue
origini  le  rimangono  nel  sangue,  anche  quando  cerca  di
rimuoverle e i sentimenti che prova entrano nel sangue del
lettore.

Il successo di Elena Ferrante non è mai abbastanza per le
emozioni regalate dalla sua serie “L’amica geniale”!

Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

Assorbire il nero oscuro.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
https://www.fuorimag.it/assorbire-il-nero-oscuro/


di Pierluigi “Pierre” Ibba.

Ogni giorno quando mi sveglio una delle prime cose che faccio
è guardare il cielo. Credo sia una sorta di saluto al mondo,
al pianeta . Saluto, ringrazio e mi preparo il caffè, la mente
potrebbe “sembrare” sgombra ma la mia è carica di sogni, tutti
legati alla bicicletta.

https://www.instagram.com/pierluigibba2021/


Riflettendo, tra un cucchiaio e l’altro mentre riempio la mia
moka  di  caffè,  a  volte  mi  sorprendo  della  sensazione  che
questo  mezzo  mi  crea.  Rilassamento,  ma  anche  una  carica
energetica, un desiderio un bisogno proprio fisico di salirci
e di provare quel senso innato di vivere…

La bicicletta per me rappresenta il perno su cui far girare la
mia  vita.  É  quel  lato  che  trasforma  il  mio  modo  di
relazionarmi, rapportarmi al mondo circostante e ancor più a
me stesso. Vivere la bici è il vero senso della libertà, della
gioia e del delirio delle mie paure. Sto in bilico attraverso
il mondo e ha volte questo si paga. Se conosci le sensazioni
del poter pedalare sai cosa vuol dire, non la puoi spiegare a
qualcuno che non l’ha mai provata. Ma io ci provo, troppo
bello poter far sognare le persone.

Si la bicicletta è fatta di sogni, che poi grazie a lei
diventano realtà. E Forse proprio quella realtà diventa ancor
più bella in sella. La mia bici quindi diventa una sorta di
identità, il mio stile, la mia indole, il mio vero essere. É
una prova di forza, è il coraggio di valicare i miei limiti,
di voler scoprire, andare oltre…Ecco questo “tratto” è il mio
preferito, la scoperta inebria, la mente si apre e il mio
corpo si adatta tra il ritmo della mente e del cuore. I miei
occhi aperti, l’aria che mi impregna il viso, le mie gambe,
dure, a volte…Sensazioni, dolori anche profondi come la vita…
La bici ti guarda in faccia, ti affronta , a volte vince, a
volte vinci tu, altre ti logora perché ti porta all’estremo di
tutto.

Mi  sono  spesso  sorpreso,  ancor  adesso  che  sto  scrivendo
accade, di quanto subisca la sua mancanza. Se non pedalo in
qualche  maniera  soffro.  Come  mi  capita  per  la  perdita  di
qualcuno di speciale. Un vuoto potente. Ditemi pure che può
sembrare follia la mia, ma è vero…Mi succede anche ora che
cerco in ogni modo di far capire che cosa valga davvero la
pena vivere attraverso una bicicletta. Sembreranno solo una
accozzaglia  di  emozioni  sconclusionate,  invece,  quasi



istintivamente come un correttore automatico, la bicicletta
distribuisce in modo naturale le cose, soprattutto il sorriso.
Credo di non essermi mai sentito così “naturalmente” felice
come quando salgo su una bicicletta, di qualsiasi forma essa
sia. Potrei quasi definirla curativa per i miei “bui emotivi”
; assorbe il nero scuro e rilancia i colori, li irradia; ecco
perché dovremmo fare di tutto e spingere le persone a usare
una bicicletta, anche per i piccoli tragitti. Un cambio di
rotta, un modo di intendere la vita più leggera. Chi lo sa se
il mondo capirà che la bici è il futuro dell’uomo…per me è
così.

Sono selvaggiamente sporco, amo il selvaggio e il pantano che
mi resta attaccato, amo le vie impervie e i colori delle
montagne nei boschi. L’asfalto l’ho vissuto molto, le paure
date  dal  traffico  dagli  automobilisti  e  dalle  distrazioni
ovviamente le conosco, ma preferisco il rischio naturale dove
l’errore resta umano e non del caso. Dove e come sentirsi lo
dice il percorso, mi indica dove scegliere le vie che mi
portano alla gioia di raggiungere un luogo davvero speciale
,una discesa ripida. Il punto più alto del viaggio è il mio
momento più intenso, se poi uno sguardo arriva a vedere la
vastità del mondo, allora è davvero indimenticabile. I momenti
più alti sono quelli in cui il mio istinto prevale sulla mia
ragione. Il vero coraggio di voler vivere senza trattenere le
emozioni catturandole una ad una, una scorpacciata di vita.

La vera forza della bicicletta sta nel non dare limiti a me
stesso,  se  mi  sento  di  andare,  uno  scatto  mi  spara  in
paradiso. Se amo vivere e cogliere l’attimo tengo una velocità
leggera, ascolto il rumore del cuore e del terreno, e se
invece ho bisogno di riflettere basta fermarmi, posare la bici
e sdraiarmi per terra, ed osservare il cielo.

Tutto  questo  per  me  è  vita,  da  vivere  adesso,  senza  più
rimandare .



Pierluigi “Pierre” Ibba.

Il mio é un amore, e la bici mi rende vivo.Ho fatto molti
sport ,ma solo con lei vivo questa energia questa essenza di
vita e libertá. Ho 40 anni ,ma ho un energia da ragazzino.
Tutto ció che piú vorrei é poter lavorare e vivere per e con
la mia bici. Sono di origine Sarda, anche se nato in veneto, e
naturalmente amo la Sardegna, altro infinito amore che sento
vibrare profondamente in me.

p.s.= la bici sullo sfondo è “Daisy”, la mia vecchia bici
protagonista di molte avventure.

Guerrieri bramosi di vita e
luce.

https://www.instagram.com/pierluigibba2021/
https://www.fuorimag.it/guerrieri-bramosi-di-vita-e-luce/
https://www.fuorimag.it/guerrieri-bramosi-di-vita-e-luce/


Giulia Gellini_Femminilità incisa_

di Valeria Frascatore_

Come fare a recuperare la dimensione ideale del proprio ESSERE
che annulla se stessa e si perde nei lugubri sotterranei della
mediocrità?

Avanziamo nelle tenebre, con passo lento ma deciso, perché
vogliamo  aprirci  un  varco  che  ci  permetta  di  conquistare
finalmente  la  LUCE.  Non  più,  dunque,  guerrieri  erranti
sottèrra in lotta con fantasmi di un passato troppo ricurvo su
se  stesso,  ci  apprestiamo  ad  affrontare  la  madre  delle
battaglie:  il  nostro  avversario  è  la  morte,  la  morte
dell’anima.

Le sole armi di cui disponiamo sono gli ideali che la massa,
impietosa  e  vigliacca,  reputa  degni  del  più  profondo
aborrimento.

Ci  condannano,  ci  scherniscono  perché  vagabondiamo  alla
ricerca di sensazioni forti, di brividi e sussulti: non sanno
che , solo appagando il desiderio di sfuggire alle pastoie di
un’esistenza scontata, avremo requie.

Siamo un piccolo esercito di uomini e donne nuovi, marciamo
alla  conquista  di  un  mondo  privo  di  confini  visibili,
coltiviamo un’idea che è già una realtà, siamo terreno fertile
su cui essa attecchisce e si sviluppa.

Ognuno di noi, in potenza, custodisce una tessera del mosaico
di quel mondo così tanto agognato ma si ostina,caparbiamente,
a volerla cercare nel proprio simile al punto che, quando la
scova, si illude di aver trovato l’incastro perfetto.

https://www.giuliagellini.it
https://www.instagram.com/valeriafrascatore/


Ma completarsi è scoprire di possedere in sé per poi stanarlo
altrove, quello speciale corredo di principi, valori e verità
che vincono il transeunte e ci elevano al grado di persone,
strappandoci a quello di ombre di umanità.

Ora  che  finalmente  percorriamo  le
giuste vie, il SOLE ci inonda del suo
calore  e  scioglie  il  ghiaccio  dei
nostri cuori inariditi dal contatto
con le gelide profondità della TERRA:
è come rinascere, è il segnale che
attendevamo per tornare ad attingere
alla sacra sorgente della SAPIENZA.

Per raggiungerla, scaleremo rocce acuminate, cadremo ferendoci
mille volte e mille volte ci rialzeremo e, alla fine, laceri e
sfiniti, potremo dissetarci senza sosta e medicarci le ferite.

Lungo il tragitto avremo modo di rivivere in un solo attimo
tutta la nostra esistenza e forse ci sembrerà di non aver
vissuto  affatto:  avremo  la  sensazione  di  esserci  lasciati
vivere.

Se  mai  questo  momento  dovesse  arrivare,  nessuno  si  farà
trovare  impreparato  e  supereremo  le  asperità  mettendo  in
condivisione le tessere del nostro mosaico di speranze: i
dubbi del singolo saranno i dubbi del gruppo, così come le
certezze.

Ci  hanno  insegnato  a  vivere  –  o  forse  a  sopravvivere  –
contando esclusivamente sulle nostre forze e trovando in noi
stessi le risposte a tutte le domande: condizione né piacevole



né equa.

A volte il sole ci sembra davvero non sorgere mai. Ma quando
il  senso  del  viaggio  è  chiaro,  il  sentiero  da  percorrere
apparirà sempre battuto.

I guerrieri di questo tempo balordo ottengono dalla vita una
sola e inestimabile ricompensa: quella di non ritrovarsi soli
sul campo di battaglia e di scoprire che, nei loro sussulti di
vita e di luce nuova, si riflettono altre vite, si incrociano
altri destini. Ci si dona gli uni agli altri, con spontaneità
e gentilezza, senza mai smettere di cercarsi e senza voler
ricevere nulla in cambio.

Insieme si cade, insieme ci si rialza. Siamo note di vita,
passi  di  danza  sincrona,  cenni  di  consumata  teatralità,
fascino dell’essere. Siamo una realtà palpitante e viva, non
un sogno distopico affidato agli scettici. ANIME scintillanti
nel presente che non hanno bisogno di interrogare uno specchio
per sapere chi sono, libere dai fantasmi «del tempo che fu» e
che combattono con tenacia affinché, su chi è bramoso di vita
e di luce,non cali mai il sipario. Non ambiscono a nulla, se
non a questo i veri guerrieri.

Loro sono altrove, sono qui e ora. Sono FUORI.

Valeria Frascatore_

Ho  47  anni.  Coniugata,  due  figli.  Sono  un  ex  avvocato

https://www.instagram.com/valeriafrascatore/


civilista,  da  sempre  appassionata  di  scrittura.  Sono
autodidatta,  non  avendo  mai  seguito  alcun  corso  specifico
sulla  materia.  Il  mio  interesse  é  assolutamente  innato,
complici – forse – il piacere per le letture, la curiosità e
la particolare proprietà di linguaggio che,sin dall’infanzia,
hanno  caratterizzato  il  mio  percorso  di  vita.  Ho  da  poco
pubblicato il mio primo romanzo breve dal titolo:Il social-
consiglio in outfit da Bianconiglio. Per me è assolutamente
terapeutico alimentare la passione per tutto ciò che riguarda
il  mondo  della  scrittura.  Trovo  affascinante  l’arte  della
parola  (scritta  e  parlata)  e  la  considero  una  chiave  di
comunicazione fondamentale di cui non bisognerebbe mai perdere
di vista il significato, profondo e speciale. Credo fortemente
nell’impatto  emotivo  dello  scrivere  che  mi  consente  di
mettermi in ascolto di me stessa e relazionarmi con gli altri
in una modalità che ha davvero un non so che di magico.


